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ricostruire la complessa rete logisti-
ca improntata dal Carretto per tra-
sportare i volumi da Vienna in Li-
guria e per costruire la sua bibliote-
ca “virtuale” poiché – ed è un’altra 
stranezza su cui l’autrice si soffer-
ma – non presente presso il mar-
chese. Sarà proprio questa assenza 
uno dei motivi che determineran-
no la modalità di allestimento del-
le informazioni bibliografiche con-
tenute nella Nota anch’esse oggetto 
– nel terzo capitolo – di una detta-
gliata analisi poiché inattese e di-
verse da quelle che siamo soliti in-
contrare nei documenti dell’epoca: 
“Alla visione e uso diretto del libro, 
della biblioteca, si sostituisce la de-
scrizione dell’oggetto ‘visto’ attra-
verso una enunciazione verbale (bi-
bliografica); il libro viene riportato 
alla memoria attraverso una descri-
zione puntuale che ne evoca preci-
si elementi significanti, colori, lega-
ture, fattura, dimensioni, contenuti 
editoriali” (p. 62).
Fondamentale, per comprendere i 
motivi di un tale complesso allesti-

mento librario, compo-
sto di più di 1.000 volu-
mi e tenacemente rincor-
so dal Carretto, è l’analisi 
che Cavagna conduce sul-
la Nota con rigore scien-
tifico, scandagliando – 
nel secondo capitolo – la 
vita privata del marche-
se ed esibendo esausti-
vità di ricerca e capacità 

di movimento negli istituti di con-
servazione interessati anche in di-
partimenti apparentemente lonta-
ni o incongrui con una ricerca bi-
bliografica (quelli grafici e artistici 
dei musei europei, per esempio, 
ove l’autrice ritrova inediti ritratti 
del collezionista o tracce cultura-
li significative di suoi parenti col-
laterali). Scardinare una superata 
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La ricostruzione storica e culturale 
della genesi e delle finalità della bi-
blioteca cinquecentesca del feuda-
tario imperiale Alfonso II Del Car-
retto, marchese di Finale, effettua-
ta attraverso lo studio articolato di 
un anomalo documento, Nota de va-
rij libri della libreria de Marchesi di Fi-
nale, un ibrido di vari generi biblio-
grafici ed archivistici, redatto mate-
rialmente a Vienna durante l’esilio 
forzato del proprietario tra il 1568 
e il 1582 e recuperato in maniera 
fortuita, trascritto e analizzato con 
acribia metodologica da Cavagna, è 
l’oggetto di indagine del volume qui 
presentato.
L’introduzione al lavoro, che per la 
sua lucida ma sintetica completezza 
varrebbe da sola una segnalazione, 
propone un excursus storico della re-
cente storiografia critica sulle biblio-
teche private, rilevando i punti debo-
li delle varie metodologie di ricerca 
che si sono susseguite nel corso degli 
anni ed evidenziando la totale disat-
tenzione ecdotica solitamente riser-
vata al documento stesso, quello che 
tramanda la notitia librorum.
Il lavoro è organizzato in quattro 
parti che di fatto si propongono 
come quattro percorsi, proposte di 
analisi sul piano strumentale e inter-
pretativo sempre più pertinenti alla 
materia bibliografica.

L’autrice, nel primo capitolo, inda-
ga dapprima, sulla scorta di com-
petenze archivistico-paleografiche, 
il documento stesso che informa 
dell’esistenza della libreria: la Nota, 
che, pur avendo un intento prati-
co e attestando la costruzione “in 
remoto” della raccolta libraria, ri-
sulta per molti versi imbarazzan-
te poiché solleva molte perplessi-
tà terminologiche (di definizione, 
quindi in sostanza classificatorie 
e teoriche) non essendo assimila-
bile ad alcuna tipologia bibliogra-
fica ed archivistica solitamente in-
contrata (“la sua debordante pro-
pensione informativa oltrepassa 
qualunque esempio finora noto”, 
p. 12).   
Alfonso II del Carretto registra in-
fatti nella Nota una serie di invii li-
brari – ma anche di quadri e altri 
oggetti artistico-museali – spedi-
ti da Vienna nel suo castello in Li-
guria tra il 1568 circa e il 1582, ma 
trasmette anche molte altre infor-
mazioni inaspettate. L’analisi accu-
rata della Nota, delle sue caratteristi-
che formali e organizza-
tive, dei lacerti narrativi 
che la compongono, del-
le mani redattrici che 
si sono alternate negli 
anni, lo studio delle per-
sonalità – i messi – coin-
volte nella vicenda li-
braria, incrociando ed 
elaborando le informa-
zioni attraverso la sco-
perta d’importanti documenti spar-
si in vari archivi e recuperati soltan-
to attraverso una serie di ragionate 
ipotesi circa le possibili destinazio-
ni di conservazione odierna delle 
carte carrettesche (come quella del 
1569 rinvenuta nell’Archivio di Sta-
to di Milano, una sorta di bolla di 
accompagnamento della merce in 
transito) permettono all’autrice di 
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CERL, permettono di ricondurre ad 
un’unica intestazione le varie for-
me dei nomi presenti nel volume; 
varianti che compaiono in gran nu-
mero data l’eterogeneità e la prove-
nienza delle schede catalografiche 
che sono state recuperate nei più di-
sparati e infrequenti OPAC europei.
Ne emerge una schedatura che per-
mette anche di valutare la situazio-
ne catalografica nazionale e inter-
nazionale e di valutare i meriti e gli 
svantaggi dei vari cataloghi onli-
ne; possiamo anticipare l’opinione 
dell’autrice, in controtendenza con 
l’esterofilia dilagante nel nostro pa-
ese, che considera gli OPAC italiani 
i più attendibili e precisi. Se però da 
un lato gli OPAC nazionali sono i 
più ricchi e i più esplicativi dal pun-
to di vista della descrizione delle va-
rie edizioni, non altrettanto si può 
ancora dire della descrizione degli 
esemplari (indicazioni di note di 
possesso, descrizione della legatu-
ra, indicazioni d’uso ecc.) anche se 
negli ultimi anni gli studi settoria-
li sono aumentati e i bibliotecari e 
i catalogatori stanno manifestando 
una maggiore attenzione a questo 
aspetto della descrizione del libro.
Certo è che se i vari OPAC delle bi-
blioteche italiane avessero offerto a 
Cavagna una descrizione particola-
reggiata delle proprie copie forse le 
avrebbero permesso di rintracciare 
qualche esemplare di questa biblio-
teca privata. I cataloghi esistono per 
gli utenti e non tutti frequentano gli 
OPAC per gli stessi motivi; allargare 
le informazioni alla storia dell’esem-
plare, attraverso la descrizione delle 
tracce di possesso e di uso è compi-
to istituzionale del bibliotecario che 
attraverso questa operazione può ri-
costruire la storia delle propria bi-
blioteca. Cavagna, dopo una serie di 
tentativi inutili di individuare esem-
plari andati perduti (poiché le de-

letteratura storica pregiudizievo-
le al personaggio, arricchendo con 
nuovi importanti ragguagli la bio-
grafia del Carretto (con un sovver-
timento interpretativo e di risulta-
ti di cui la storiografia ligure dovrà 
d’ora in avanti tenere conto) è però 
finalità secondaria per l’autrice, di 
fatto soggiacente e funzionale alla 
comprensione delle ragioni cultu-
rali, bibliografiche e bibliotecono-
miche che presiedettero a quell’al-
lestimento librario.
L’analisi ragionata degli elementi 
che costituiscono la descrizione bi-
bliografica libraria carrettesca, così 
dettagliati e precisi da far impalli-
dire i migliori OPAC esistenti, come 
l’interpretazione delle ricorrenti mi-
rate dediche (nelle cinquecentine) 
insolitamente registrate nella Nota, 
inducono l’autrice a ritenere l’agire 
di Carretto più che furore catalogra-
fico, un vero gioco diplomatico (il-
lustrato nelle sue varie fasi e svolto 
grazie al medium tipografico) rivol-
to alla risoluzione della propria in-
certa condizione politica. 
L’analisi della descrizione bibliogra-
fica della Nota, nonché dei molti ele-
menti paratestuali ivi presenti, viene 
portata dunque dall’autrice sul pia-
no concettuale interpretativo che le 
è proprio ma che difficilmente viene 
affrontato dagli esperti in materia i 
quali spesso s’arrestano alla sempli-
ce narrazione dei dati storici e biblio-
grafici immediatamente evidenti. 
Si può dire che con questo volume 
la metodologia critica di studio del-
le biblioteche private, e non solo, re-
cependo il meglio delle passate teo-
rie, abbia intrapreso percorsi ricchi 
di potenzialità e novità.
Nel quarto capitolo Cavagna pro-
pone la trascrizione facsimilare del-
la Nota, operazione che spesso viene 
trascurata negli studi correnti, per 
permettere al lettore di compren-

dere appieno le analisi condotte 
nei capitoli precedenti e saggiare la 
complessità del documento.
La trascrizione è accompagnata 
dall’individuazione delle edizioni 
di ogni opera posseduta dal mar-
chese presenti nei vari OPAC euro-
pei; solo in questo modo, attraverso 
il confronto diretto della descrizio-
ne bibliografica carrettesca, è pos-
sibile comprendere come le descri-
zioni incunabolistiche e cinquecen-
tesche superino di gran lunga, per 
informazioni, quelle presenti nei 
vari OPAC nazionali e internaziona-
li. La fonte manoscritta è talmente 
precisa e tale dimostrata dall’autrice 
che potrà essere utilizzata a integra-
zione di informazioni oggi lacuno-
se, come nel caso della descrizione 
di una cinquecentina italiana che in 
edit16 è stata approntata basandosi 
su un esemplare mutilo del fronte-
spizio e che nella Nota viene invece 
riportata in forma facsimilare. Inte-
ressante è ancora una volta confron-
tare le informazioni bibliografiche 
di questo straordinario documento 
con quelle ravvisate in SBN che ma-
gari confondono due parti contenu-
te nella stessa opera come edizioni a 
sé stanti; la Nota serve per colmare 
o addirittura correggere schede bi-
bliografiche errate. Il lavoro, inol-
tre, potrebbe servire per riconosce-
re varianti sconosciute di un’edizio-
ne ma potrebbe essere usato anche 
come fonte di aggiornamento del 
repertorio delle dediche del Censi-
mento nazionale delle cinquecenti-
ne italiane che al momento sembra 
essere stato interrotto per motivi 
economici. 
Corredano il volume gli indici det-
tagliatissimi che permettono una 
completa circumnavigazione del 
saggio di Cavagna e della Nota. La 
consultazione di vari repertori on-
line, come il DBI e il Thesaurus del 
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dicazioni lasciate dai copisti, o dal 
responsabile del laboratorio, ai mi-
niatori. Tali indicazioni sono po-
chissime poiché quelle scritte sui 
margini esterni sono state ritagliate 
durante le operazioni di rilegatura 
mentre quelle scritte verso l’interno 
sono rimaste tra le pieghe del fasci-
colo nascoste al lettore. 
Il quarto saggio è scritto a quattro 
mani da Antonio Iacobini e Genna-
ro Toscano (Illustrare Omero nell’Ita-
lia del Quattrocento: Sanvito, Rhosos e 
Gaspare da Padova nell’Iliade vatica-
na, p. 63-80) e si occupa di un codice 
dell’Iliade, col testo copiato da due 
diversi copisti, in greco ed in latino, 
oggi conservato alla Biblioteca Apo-
stolica Vaticana. Il codice fu fatto  
realizzare a Roma dal cardinale Fran- 
cesco Gonzaga (1444-1483) e gli au-
tori analizzano dettagliatamente 
sia la parte realizzata dai due copi-
sti che la parte riccamente miniata 
dal Sanvito. 
Nel contributo di Jean-Pierre Caillet 
(Il Sacramentario di Drogone di Metz: 
modalità e circostanze della realizzazio-
ne di un libro liturgico carolingio, p. 81-
91) viene esaminato il manoscritto 
di Drogone prodotto in età carolin-
gia, e attualmente conservato alla Bi-
bliotèque Nationale di Parigi; in par-
ticolare sono confrontati i soggetti e 
lo stile delle miniature con quelli del-
le formelle eburnee che sono inserite 
nella legatura del codice stesso, pro-
ponendo anche efficaci confronti 
con la contemporanea oreficeria. 
Fabrizio Crivello (Ut auro scribatur. 
Nota sulla tecnica della miniatura a Mi-
lano e a Ivrea tra X e XI secolo, p. 93-
100), oltre a individuare la presen-
za di maestri miniatori milanesi al 
servizio del vescovo di Ivrea, descri-
ve un ricettario di tecniche miniato-
rie trascritto in un codice conserva-
to presso la Biblioteca Capitolare di 
Ivrea. 

scrizioni carrettesche lo permette-
rebbero), si ripromette di riprende-
re la chasse quando gli OPAC italiani 
e stranieri saranno più maturi per 
questo tipo d’indagine.
Il volume è infine accompagnato da 
gradevoli immagini a sostegno dei 
diversi momenti argomentativi che 
testimoniano la sensibilità icono-
grafica dell’autrice.
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Il convegno tenutosi all’Università 
Cattolica e alla Biblioteca Ambro-
siana di Milano, di cui questo volu-
me raccoglie gli atti, è il quarto in 
ordine di tempo dedicato allo stu-
dio di manoscritti, ma se i primi tre, 
come spiega Francesca Flores D’Ar-
cais nella prefazione (p. 7-8), aveva-
no preso in considerazione i codi-
ci greci, latini e romanzi conservati 
esclusivamente nella Biblioteca Am-
brosiana, in quest’occasione il rag-
gio di analisi è stato esteso a mano-
scritti miniati conservati in diverse 
istituzioni. 
Il volume è aperto da un denso sag-
gio di Guglielmo Cavallo (Qualche 
riflessione sul rapporto tra luoghi, siste-
mi e tecniche della produzione libraria 
tra tarda antichità e secoli di mezzo, p. 

9-24) che mette in luce le differenze 
che sottostanno al confezionamen-
to dei volumi nell’Occidente latino 
rispetto all’Oriente greco dalla tar-
da antichità sino al XII secolo. Se 
in Occidente assistiamo alla nasci-
ta, all’interno dei conventi o nelle 
sedi vescovili, di scriptoria in cui ope-
rano diverse maestranze che contri-
buivano alla realizzazione completa 
del codice manoscritto, nell’Orien-
te greco e bizantino invece la pro-
duzione del codice manoscritto non 
era realizzata in uno scriptorium de-
terminato ma era opera di diverse 
maestranze, anche laiche, che ope-
ravano in luoghi lontani tra di loro, 
tanto che spesso i volumi non era-
no miniati dove erano stati scritti 
evidenziando che lo scriba non era 
anche miniatore. Queste differen-
ze restano valide sino al XII secolo 
quando in Occidente, con la rinasci-
ta della vita cittadina, i conventi si 
aprono verso l’esterno e così per la 
produzione libraria si rivolgono an-
che a maestranze laiche che fram-
mentavano il lavoro rendendo simi-
li le pratiche di produzione libraria 
a quelle orientali. 
Il secondo saggio è quello di Giaco-
mo Baroffio (Testo-musica-immagine 
nei libri liturgici tra conflittualità e ar-
monizzazione, p. 25-48) che indaga il 
complesso rapporto tra testo, musi-
ca e immagine sulla pagina dei libri 
liturgici, rilevando che se il testo è 
dei tre quello sempre presente gli al-
tri due elementi potevano mancare. 
Lo studio è svolto analizzando un 
campione significativo di codici ita-
liani ed è arricchito da tre appendi-
ci che esaminano aspetti particolari 
relativi ai codici liturgici. 
Axinia Dzurova (Il mondo nascosto dei 
manoscritti; come e chi decora i mano-
scritti medievali, p. 49-61) si occupa, 
limitatamente ai manoscritti pro-
dotti in area greca e slava, delle in-


